Esercizi spirituali per giovani 

Sintesi di una “meditazione comunitaria”
Ciascuno è invitato a comunicare, se vuole, il versetto, la parola, il passo, l’intuizione di fede, l’interrogativo… su cui si è maggiormente soffermato durante il corso di esercizi che si sta svolgendo, per mettere a disposizione anche di altri la “parola” che il Signore gli ha rivolto.

1. “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato…”. Si tratta di una logica rovesciata! Noi avremmo detto il contrario.

2. Ho riletto il rinnegamento di Pietro nei quattro vangeli e ho notato le tante diversità: è proprio vero che la Dio ha una parola originale per ciscuno. La comunità di Matteo non è quella di Luca e i destinatari di Marco non sono i destinatari di Giovanni…

3. Pietro ne ha fatte di tutti i colori… ma quando voleva fare di testa sua, nel momento in cui incrociava lo sguardo di Gesù, si allontanava da sé: nonostante tutte le sue resistenze e debolezze, fissando lo sguardo su Gesù, ce la fa. Mi ritrovo in lui anche quando “lo segue da lontano”. Mi riprometto di “fissare lo sguardo su Gesù”.

4. C’è stato come un filo conduttore dall’inizio di queste giornate all’incontro di questa sera: il termine “amore”. “Li amò sino alla fine”; perfino Giuda tradisce con un bacio, segno di amore. Anche nella mia vita posso riscontrare l’ambiguità dell’amore e dei suoi gesti. Come amare sino alla fine e non tradire?

5. Non sono riuscita a rileggere la “passione” perché avevo paura di ritrovare un periodo della mia vita; mi sono soffermata sulle parole: “se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8, 34-35). Ci sarà la sofferena, ma so di essere sostenuta dall’Amore.

6. Anch’io mi sono soffermato sul “rinneghi se stesso”: devo decentrarmi. Più passa il tempo e più mi accorgo che aumentano le difese, si irrigidiscono gli schemi che mi impediscono di accogliere il Signore nel modo inedito in cui Egli mi si offre. Voglio tornare bambino, non capriccioso, ma aperto al “nuovo”. 

7. Mi ha colpito la riflessione sul fatto che ognuno è stato pensato da Dio guardando a Gesù… e Gesù è in croce… in un progressivo abbassamento… fino alla morte… ha anteposto a sé la nostra salvezza: come posso essergli simile? Gesù aveva la ricchezza dell’Amore. È l’Amore che lo guidava. E io dove posso attingere questo amore? È in me? Mi riprometto di vivere meglio il rapporto con l’Eucaristia e tradurlo in piccoli, quotidiani, gesti d’amore, disinteressati.

8. È difficile voler bene. Ci ho pensato molto in questi giorni. Dove trovo il volto di Cristo?  Fil 2, 3ss. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma… abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù…Nel mio ambiente si litiga molto perché ciascuna vuol essere superiore ad altri, anch’io a volte cedo a questa logica. Ma così non mostro il volto di Gesù.

9. “Amate i vostri nemici, pregate per i vostri persecutori” (Mt 5,43). Ho preso questo come impegno: lasciar perdere i miei interessi, preoccuparmi più degli altri che di me. Inoltre riflettevo sulla preghiera. Passo davanti alla chiesa ogni giorno e non vi entro mai, non so se per l’imbarazzo di farmi vedere o di stare solo con il Signore… Vorrei riuscire ad entrare anche per cinque minuti e stare con il Signore per pregarlo anche per le persone che tendo ad allontanare.

10. “Anche se dovessi morire per te io non ti rinnegherò” (Mc 14,31). E poi lo rinnega tre volte! Mi rispecchio in Pietro: tra la gente, quando siamo in tanti o anche per sfida tra i compagni, affermo il mio legame con il Signore, anche se non sempre lascio trasparire il suo volto. Nella quotidianità, in famiglia, mi è più difficile accettare la proposta di pregare insieme. Mi ripropongo di tener vivo il rapporto con il Signore non solo nelle grandi occasioni, ma nella ferialità.

11. “Chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (I Cor 11, 29). A quante Messe ho partecipato? Io sono tra quelli che suonano, ma sinceramente molte volte non c’è grande differenza tra l’andare a Messa così e il non andarci! Quante Comunioni ho fatto senza rendermene conto?! Fa paura pensarci.

12. L’importante sarebbe uscire di chiesa e spezzare la propria vita per amore: qui sta la concretezza dell’Eucaristia. Nella vita bisogna puntare all’essenziale e al centro della vita c’è la Pasqua di Cristo: lascia stare le cose inutili, va’ al cuore che è Cristo risorto, passando per la sofferenza della morte in croce, per amore. Stai con me, ci sarà anche da soffrire, da far fatica, ma stai con me. Rallegratevi sempre… non angustiatevi per nulla e la pace di Dio che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù (Fil 4, 4-7).

13. “Questo è il mio corpo.. per voi, il calice del mio sangue…” : queste parole che ho sempre sentito oggi ho scoperto che sono la chiave di tutto, perché aprono un dialogo, che spesso si pensa illusorio o astratto o arido, e invece è reale e vero. Ho intuito quale profondo spessore può avere la Messa.

14. “Sapendo queste cose sarete beati se le metterete in pratica” (Gv 13,17). Ma cosa vuoi essere? Come pensi di poterci arrivare? Ho visto crollare tante certezze, quando cominci a dare per scontate certe cose e dici “io, mai!” invece la vita da cristiano non è scontata, va costruita giorno per giorno. “Sarete beati”: è al futuro. Ma noi non abbiamo voglia di aspettare: io vivo in un mondo che è attento all’immediato. Invece è necessario pazientare e rimettresi continuamente in gioco.
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